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C ampagna militare portata avanti dal
Governo centrale di Baghdad tra il 1986 e il

1989 durante le ultime fasi della guerra Iran-Iraq.

Operazione guidata dal Segretario del Partito
Ba’th, Ali Hassan al-Majid, strutturata in otto
tappe ben distinte che ha portato alla morte
tra le 50.000 e le 182.000 persone, per la quasi
totalità appartenenti all’etnia kurda.

C omunità religiosa di etnia kurda composta
da circa trecento mila individui. Considerati

dai terroristi Da’esh “adoratori del diavolo”.

Perseguitati a partire dal 2014 con una brutale
metodica strategia di sterminio, che ha visto 12
mila vittime. Ad oggi 3.000 yazidi risultano
dispersi e 200.000 sono ancora gli sfollati.

E vento simbolo della ferocia e della brutalità
perpetrata dal regime di Saddam Hussein

durante l’Operazione Anfal.

Il 16 Marzo del 1988, il piccolo centro agricolo
di Halabja, venne bombardato a tappeto con
un composto di iprite, gas nervino e altri
agenti chimici. Fu sganciata una bomba ogni
venti metri, in modo da non lasciare scampo.
In un primo momento si parlò di circa 5.000
vittime, ma il numero salì fino ad arrivare a
12.000, tutte civili. Migliaia sono invece, coloro
che riporteranno lesioni gravi permanenti.
Dopo gli attacchi chimici Halabja venne
distrutta con la dinamite. Il Governo iracheno
giustificò l’attacco sostenendo che la città era
stata punita perché aveva permesso
l’occupazione da parte di alcuni reparti
dell’esercito iraniano.

4 Noi Kurdi
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delPopoloKurdo

Solo quando a tutti gli esseri
sarà riconosciuta la dignità

ci sarà memoria
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Nel Marzo del 1991, durante la rivolta
popolare nel nord dell’Iraq in seguito al
cessate il fuoco della guerra del Golfo,
civili e membri dei partiti politici kurdi
presero il controllo di vari edifici
governativi. Dopo le iniziali vittorie, la

rivolta iniziò a vacillare e fu schiacciata dall’avanzata
delle forze lealiste della Guardia repubblicana
irachena. Nonostante il partito Ba’th di Saddam
Hussein riuscì a ripristinare il controllo, durante quei
giorni furono portati in salvo numerose quantità di
documenti e registri, cassette audio e video, che
facevano luce e testimoniavano le politiche adottate
negli anni dal Regime.

Grazie a questi ritrovamenti, nel 1992, il Middle East
Watch ha condotto un team di ricercatori con il compito
di selezionare, catalogare e analizzare questi
documenti, ed ha inviato sul luogo investigatori forensi
per svolgere indagini e fare luce su uno dei genocidi
più crudeli mai compiuti nella storia dell’umanità.

Quando si parla di genocidio kurdo e di operazione
Anfal, dobbiamo tenere in mente che ci riferiamo al
periodo che va dal 1986 al 1989, con un numero di
vittime che varia, a seconda delle fonti, tra le 50.000 e
le 180.000.

La campagna di Anfal, è stata una campagna di
sterminio contro il popolo kurdo e altre minoranze non-
arabe, ideata e condotta da Saddam Hussein e
dall’allora segretario del Northern Bureau del partito
Ba'ath, Ali Hassan al-Majid, detto Alì il Chimico
(proprio per l’impiego di armi chimiche).

La campagna, caratterizzata da otto tappe ben distinte,
prende il nome da Surat al-Anfal (il bottino), ottava
Surà del Corano, e prevedeva una serie di attacchi
sistematici in cui le truppe militari irachene si
spostarono dalla parte sud-orientale della Regione del
Kurdistan verso l'angolo nord-occidentale, in quelle
zone che il governo iracheno aveva dichiarato “zone
proibite”.

Anfal è stata il culmine di una strategia ben precisa per
risolvere quello che Baghdad considerava il “problema
kurdo”.
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Sin dal colpo di stato del Partito Ba’ath nel 1968 i kurdi
erano ritenuti una minaccia per la nazione, vista
anche la presenza di numerosi giacimenti petroliferi

di valore strategico nella zone da loro abitate. Baghdad
costrinse molti di loro a lasciare le loro case e forzatamente
a trasferirsi nel sud del paese. Le aree in precedenza a
maggioranza kurda, invece, vennero “arabizzate” mediante
l’insediamento di tribù incentivate da benefici di
delocalizzazione.

A metà degli anni‘80 il governo di Baghdad ha iniziato a
delimitare zone speciali all’interno della Regione del
Kurdistan dichiarandole off-limits. I residenti di queste
aree erano, con piccole eccezioni, principalmente kurdi
che, dopo il censimento dell’ottobre 1987, furono dichiarati
come non-cittadini iracheni.

Il processo di “arabizzazione” ha comportato lo sfratto
sistematico e la deportazione di massa di migliaia di kurdi
verso i campi controllati dal Governo nel sud del paese. Gli
arabi che invece vivevano nelle regioni meridionali
irachene venivano trasferiti al nord, nei villaggi prima
abitati dai kurdi e vicino alle risorse petrolifere.

Il processo prevedeva l’individuazione del villaggio da
sgomberare che veniva indicato come “zona proibita”.
Successivamente i villaggi venivano attaccati con
bombardamenti aerei e uso di artiglieria pesante (compreso
l’utilizzo di armi chimiche). I sopravvissuti venivano
quindi raggruppati dall’esercito iracheno. Gli uomini in età
militare venivano giustiziati e sepolti in fosse comuni,
mentre le donne e i bambini trasferiti nelle aree desertiche
del sud del paese nei centri di detenzione.

Basterà un canto per
riportare l’amore?
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Non

E’stato
Il silenzio.
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T ali azioni hanno raggiunto il picco tra
febbraio e settembre 1988 quando gli
attacchi si sono intensificati come misura
di punizione per il sostegno al nemico
persiano. L’attacco sulla città di Halabja

(16 marzo 1988) episodio emblematico e simbolo del
genocidio kurdo, ha attirato l'attenzione di tutto il mondo
grazie alla presenza di numerosi giornalisti stranieri.

In totale, il Governo Regionale del Kurdistan stima che
circa un milione di kurdi siano scomparsi dagli anni 60.
Alcune fonti riportano che solo nel 1988, 182.000 kurdi
siano scomparsi e sommariamente giustiziati. Circa il
90% dei villaggi abitati dai kurdi e 20 piccole città furono
completamente distrutte.

Nel luglio 2011, 7 fosse comuni e 400 corpi di prevalenza
uomini furono trovati nel sud dell’Iraq. Del totale delle
vittime della campagna di Anfal, si stima che il 70% fossero
uomini, tra i 15 e i 50 anni.
Lo stesso Ministero iracheno dei Diritti Umani ha rinvenuto
10 fosse, 8 delle quali contenenti circa 4.000 corpi. Sempre
il Ministero calcola che ci siano circa 400 fosse comuni nel
paese quale conseguenza della campagna di Anfal.
L'Alta Corte irachena ha riconosciuto che ad Halabja è stato
commesso il crimine di genocidio.Per tale ragione ha
giudicato e condannato a morte per impiccagione Ali
Hassan al-Majid per i crimini commessi.
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8000 Kurdi Barzani non hanno

mai fatto ritorno a casa .

distanza di 33 anni dal genocidio di
al-Anfal (in Italiano “il Bottino”),
ancora oggi migliaia di famiglie Kurde
nel Kurdistan dell’Iraq vivono con la
speranza di riabbracciare i loro cari.

33 ani dopo Anfal
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Secondo il diritto internazionale, il crimine di
genocidio si riferisce a crimini violenti commessi
contro un gruppo, con l’intento "specifico" di

distruggere, "in tutto o in parte", l'esistenza di quel
gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, per
mezzo di cinque azioni ben precise punibili:

1. Uccisione dei membri del gruppo;

2. Causare gravi danni fisici o mentali ai membri del
gruppo;

3. Infliggere deliberatamente ed in maniera calcolata
determinate condizioni di vita per causarne la
distruzione fisica;

4. Imporre misure per prevenire le nascite all'interno
del gruppo;

5. Trasferire forzatamente i minori da un gruppo ad un
altro.

La campagna di Anfal ha in maniera inequivocabile
preso di mira i kurdi iracheni come membri di un
gruppo specifico.

A causa della loro identità etnica, piuttosto che del
loro status individuale, sono diventati obiettivi della
campagna di arabizzazione di Saddam Hussein in cui

in migliaia sono stati giustiziati a sangue freddo e
migliaia di villaggi ed edifici civili sono stati
distrutti, in palese violazione dei principi del Diritto
Internazionale Umanitario.

L’Alta Corte penale irachena ha riconosciuto il
massacro di Halabja come un atto di genocidio il 1°
marzo 2010, una decisione accolta con favore dal
Governo Regionale del Kurdistan.

Sono seguiti i riconoscimenti da parte del governo
norvegese il 21 novembre 2012, del parlamento
svedese il 5 dicembre 2012, del parlamento
britannico il 28 febbraio 2013, del parlamento
sudcoreano il 27 giugno 2013.

Il Governo Regionale del Kurdistan continua a
chiedere con forza la collaborazione di tutti i
Governi del mondo affinché il genocidio di questo
popolo venga riconosciuto a livello internazionale, le
famiglie delle vittime ricevano giustizia e atti di tali
gravità non vengano mai più perpetrati.

Il
Governo

Regionale del
Kurdistan continua

a chiedere con forza
la collaborazione di tutti

i Governi del mondo
affinché il genocidio di

questo popolo venga
riconosciuto a livello

internazionale
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ale genocidio
è stato
compiuto
dall'Esercito di
Saddam Hussein.
Le operazioni
militari furono
svolte da truppe
regolari della
Prima e della
Quinta Armata.

l comando
delle operazioni
era nelle mani di
Ali Hassan al-
Majid, il cugino di
Saddam Hussein,
conosciuto con il
nome di “Ali il
Chimico”.

HUSSEIN

MAJEED
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-Anfal era il nome di una
serie di operazioni militari, otto
in tutto, condotte in sei aree
geografiche distinte
compiute dal 14 aprile alla
fine di settembre 1988.

addam Hussein
venne sottoposto a
processo
(cominciato il
19 ottobre
2005) da un
tribunale
iracheno
assieme ad
altri sette
imputati, fra
cui il
fratellastro,
tutti i
gerarchi del
suo regime,
per crimini
contro

l'umanità. Il 5
novembre 2006 è

stato condannato a
morte per

impiccagione.
L'esecuzione per

impiccagione è avvenuta
alle 6 del mattino del 30

dicembre 2006, data che
coincideva con la festa del sacrificio

(Qurban), una delle solenni festività
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olti dei sopravvissuti vivono una realtà
terribile, quella della consapevolezza che i
loro cari sono stati oggetto di una campagna
di sterminio di massa.
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alabja, 16 marzo 1988. I primi
giornalisti che accorsero ed ebbero
l’occasione di arrivare per primi sul
posto trovarono l’inimmaginabile: strade
cosparse di corpi, bambini,
donne, vecchi, e perfino gli animali
erano tutti morti.

Le prime fotografie, che immortalavano
corpi rannicchiati e inerti per le strade,
o sdraiati sulla schiena con la bocca
aperta, circolarono rapidamente,
confermarono in modo eloquente che
la maggioranza delle vittime era
costituita da civili e non combattenti.

imitero di Halabja
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li scienziati concordano nel ritenere che le armi
chimiche usate da Saddam Hussein siano state un
miscuglio di iprite, acido cianidrico e gas

neurotossici, come Sarin, Soman, Tabun e VX. Si è
trattata della più ampia operazione militare con utilizzo
di armi chimiche nella storia della regione, con un
bilancio finale di 12.000 morti e migliaia di feriti.

Halabja era un florido centro agricolo di 70.000 abitanti,
con un’importante sezione commerciale e numerosi
uffici governativi. Sorge a poche miglia dal confine
iraniano, separato solo dalla catena dei monti Shabo, ma
l’importanza strategica era la sua posizione a sole sette
miglia a est del lago Darbandikhan, la cui diga controlla
una parte significativa dell'approvvigionamento idrico
della capitale irachena, Baghdad. La città era stata il
centro del piccolo leggendario principato di Hawraman,
rimasto indipendente dall’impero Ottomano fino alla
prima guerra mondiale, noto ai diplomatici e viaggiatori

occidentali per essere governato con saggezza, da una
donna dinamica e ospitale, la principessa Adela.

Tra il 16 e il 17 marzo 1988 la città venne bombardata a
tappeto. Venne sganciata una bomba ogni venti metri, in
modo da non lasciare alcun scampo. Le incursioni
continuarono senza sosta per diverse ore.

Dopo l’attacco, Halabja viene distrutta con la dinamite,
Baghdad dichiarò che la città era stata punita perché non
aveva opposto adeguata resistenza all’occupazione
dell’area da parte di alcuni reparti dell’esercito iraniano.
Sappiamo anche che si era consolidata l’opinione nel
regime iracheno secondo cui la guerra contro l'Iran e la
guerra contro i kurdi fossero la stessa cosa. In realtà,
l’attacco di Halabja era la prosecuzione dell’operazione
Anfal, la campagna di sterminio contro il popolo kurdo,
ideata e condotta da Saddam Hussein e dal cugino
comandante delle forze irachene nel nord dellIraq
durante quel periodo, Ali Hassan al-Majid, detto Alì il
Chimico (proprio per l’impiego di armi chimiche).

UOMINI DONNE E BAMBINI CERCAVANO DI CREARE

LUOGHI SICURI AL RIPARO DALLE BOMBE CHIMICHE

CENTINAIA DI CORPI INERMI SENZA VITA

SEGNI INDELEBILI SUL VOLTO DEI SOPRAVVISSUTI ALL’

ATTACCO CHIMICO

UNA MADRE TENTAVA DI PORTARE IN SALVO I SUOI

BAMBINI
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Le terribili immagini della mattanza di Halabja
fecero il giro del mondo, suscitando numerose
proteste internazionali; durissima fu la risoluzione
di condanna del Parlamento europeo. Il PE,
nella “Risoluzione sull’uso delle armi chimiche

nella guerra Iran-Iraq”, citando le vittime della città morta, si
dichiara “oltraggiato dal governo iracheno, che ha
incommensurabilmente aumentato gli orrori di questa guerra
con l’uso di armi chimiche, in particolare durante gli attacchi
aerei del 16-17 marzo 1988 sulla città kurda di Halabja e su
altri luoghi situati in territorio iracheno” e si dice
“profondamente impressionato dall’evidenza che il governo
iracheno ha iniziato quella che assurge ad una guerra di
sterminio contro i kurdi d’Iraq, usando armi chimiche e
perpetrando esecuzioni di massa dei prigionieri; condanna nei
termini più forti possibili l’uso di armi chimiche in Iraq in
flagrante violazione della legge internazionale”.
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Di Halabja
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16 Marzo1
Un’altra Hiroshima

H
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uttavia l’ONU, dopo aver inviato una
missione ad Halabja (arrivata nella città
attraverso il confine iraniano) che
confermò il massacro chimico, produsse
soltanto, e con grande ritardo, una
risoluzione debole, generica e non

adottò nei confronti dell’Iraq le sanzioni obbligatorie
previste dal capitolo 7 della sua stessa Carta. Inutilmente
le associazioni internazionali letteralmente supplicarono,
per giorni e giorni, la Commissione delle Nazioni Unite
per i diritti umani a Ginevra, di adottare un
comportamento più incisivo. Si disse allora che, in
mancanza di una chiara condanna e della minaccia
almeno di sanzioni, l’Iraq avrebbe continuato nel
genocidio della popolazione kurda.

La scoperta di una serie di malformazioni congenite con
cause genetiche nei bambini nati anni dopo l’attacco
chimico conferma che gli effetti della guerra chimica sono
stati trasmessi alle generazioni successive, causando
aborti, mortalità neonatale e infertilità. Molti dei
sopravvissuti hanno più di una malattia cronica, come
problemi respiratori, danni agli occhi, disordini
neurologici, problemi di pelle, cancro e sono numerosi i

bambini con malformazioni congenite e handicap
mentali.

Dieci anni dopo, nel 1998, almeno 700 persone erano
ancora in cura per i gravi postumi dell'attacco e 500 di
loro furono giudicate gravemente malate. Nelle
indagini condotte da medici locali, è stata rilevata ad
Halabja una percentuale più alta per alcuni tipi di
disturbi, come aborti spontanei (numericamente
superiore ai nati vivi e 14 volte superiore al
normale),cancro al colon (10 volte superiore al
normale) e malattie cardiache (quadruplicate tra il
1990 e il 1996).

Inoltre, altre forme tumorali, disturbi respiratori,
problemi alla pelle e agli occhi, fertilità e disturbi
riproduttivi sono evidentemente più frequenti ad
Halabja che in altre aree non colpite da armi chimiche.

A distanza di anni, cimitero ed il memoriale dedicato a
questa tragedia vengono visitati ogni anno da migliaia
di persone, sia locali che stranieri, per rendere
omaggio alle vittime di questo tragico evento.
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Vivere oltre La tragedia



L’Altro Genocidio dimenticato
C’è una popolazione che abita storicamente entrambi i lati
della catena montuosa Zagros, lungo il confine tra Iraq e
Iran, considerata appunto una popolazione trans-
frontaliera: stiamo parlando dei Kurdi Feili, un gruppo
etnico che si stima essere di circa 1,5 milioni di persone.

Vivono principalmente a Baghdad, e nei governatorati di
Diyala, Maysan e Bassora, ma una fetta considerevole si
trova anche nella Regione del Kurdistan.

Parlano un distinto dialetto Kurdo e, a differenza della
maggior parte dei Kurdi che sono generalmente
mussulmani sunniti, i Kurdi Feili sono mussulmani sciiti.

É proprio questa doppia identità sciita e Kurda, che li ha
storicamente esposti alla stigmatizzazione e alla
persecuzione, soprattutto negli anni '70 e '80 sotto il
regime Ba’ath.

A partire dal diciannovesimo secolo, i Kurdi Feili
iniziarono a spostarsi dalla regione di confine Iran-Iraq
verso ovest, stabilendosi a Baghdad e in altre città
irachene. Grazie ai loro collegamenti con le rotte
commerciali tra Baghdad e l'Iran, fiorirono come
commercianti, diventando attori centrali nella vita
commerciale di Baghdad. A seguito della nascita dello
stato di Istale nel 1948, con la conseguente partenza di
molte famiglie di commercianti ebrei, i Kurdi Feili hanno
scalato i ranghi salendo alle classi medie-alte, arrivando a
controllare molti dei principali bazar di Baghdad.

Nonostante la posizione economica e sociale acquisita, i
Kurdi Feili hanno fin dall’inizio subito discriminazioni.
Storicamente, erano visti come persiani, e alcuni di loro
avevano acquisito la nazionalità persiana come mezzo per
evitare la coscrizione nell'esercito ottomano.

Nel 1924 fu introdotta in Iraq una legge sulla nazionalità

che distingueva tra i discendenti di cittadini ottomani, che
erano considerati iracheni "originari" e a cui veniva
automaticamente concessa la nazionalità, e cittadini di
origine persiana, che dovevano invece acquisirla.

I Kurdi Feili sono stati relegati in quest'ultima categoria e
considerati cittadini di seconda classe, nonostante fossero
presenti in Iraq da centinaia di anni.

Dopo che il partito Ba’ath salì al potere nel 1963, la
repressione si fece sempre maggiore.

Nello stesso anno fu introdotta un’ulteriore legge sulla
nazionalità che ha portato per molti Kurdi Feili la perdita
di nazionalità. Nel 1968, (dopo il secondo colpo di stato
Ba’ath), il governo iniziò un’operazione di deportazione
dei Kurdi Feili verso l’Iran. Secondo varie fonti, quasi
70.000 furono deportati tra il 1969 e il 1971, ma le stime
parlano di un numero totale che varia dalle 150 alle
500mila persone. A chi veniva identificato e
successivamente deportato non erano permesso portare
con se nulla. I loro beni vennero confiscati e inventariati
per la ridistribuzione ai membri del partito Ba’ath. Chi
divorziava dal coniuge kurdo Feili riceveva una somma di
circa 10.000IQD.

Oltre alle deportazioni, il governo ha anche separato
migliaia di giovani in età militare dalle loro famiglie e li
ha detenuti a Nigrat Al-Salman, Abu Ghraib e in altre
prigioni irachene. In questi luoghi sarebbero stati
sottoposti a tortura e, secondo alcuni rapporti, usati come
cavie per testare armi chimiche e biologiche. Il numero
stimato di giovani scomparsi, i cui cadaveri non sono mai
stati ritrovati, varia da 10.000 a più di 20.000. Altri sono
stati usati come scudi umani durante la guerra Iraq-Iran,
quando sono stati inviati attraverso il confine in un
territorio fortemente contaminato da mine antiuomo.

26 Noi Kurdi
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Kurda Feyli, è stata
un’attivista contro il
regime Ba’ath.
É stata la prima donna
nella storia ad essere
giustiziata in Iraq nel
1974. Grazie alla sue idee
e alla sua lotta è diventata
un simbolo nazionale tra
le donne kurde.

1952 - 1974

Dei Kurdi Feili deportati in Iran, un numero imprecisato è
morto compiendo il viaggio a piedi, soprattutto donne,
bambini e anziani. Coloro che sono sopravvissuti al
viaggio sono stati trattati come stranieri. Molti hanno
vissuto come rifugiati apolidi per decenni in campi senza
accesso all'istruzione o al lavoro.
Le persecuzioni sono terminate immediatamente con la
caduta di Saddam Hussein seguita all’invasione
statunitense del 2003.
Il preambolo della nuova costituzione irachena approvata
nel 2005, riconosceva i Kurdi Feili come vittime
dell'oppressione e dei massacri ed è stata successivamente
approvata una nuova legge sulla nazionalità, che ha
permesso di riacquistare la nazionalità irachena.
Nel 2011, il Parlamento iracheno ha approvato
all'unanimità una risoluzione che riconosce i crimini
perpetrati contro i Kurdi Feili come atto di genocidio e
l'Alto tribunale iracheno ha condannato quattro funzionari

del partito Ba'ath in relazione al loro ruolo avuto durante
le deportazioni.
Un’altra grande questione irrisolta rimane il recupero delle
proprietà confiscate. Nonostante la “Commissione per le
rivendicazioni di proprietà”, istituita dopo la caduta di
Saddam Hussein, era stata incaricata di risolvere le
controversie dell'era Ba'ath, il processo di risarcimento
risulta a tutt’oggi inefficiente: poche sono le segnalazioni
di risarcimenti effettivamente avvenuti.
Inoltre, politicamente, i Kurdi Feili mancano di
rappresentanza in un corpo unificato in grado di sostenere
le loro richieste. A causa della loro unicità, non si adattano
né al blocco kurdo né a quello sciita, e nessuno di questi
gruppi ha veramente perpetrato la loro causa, con la
conseguenza che non possono beneficiare del sistema delle
quote attraverso il quale i posti di governo sono divisi tra i
tre blocchi principali (sunniti, sciiti e Kurdi). Inoltre, non
hanno un seggio riservato in parlamento, a differenza di
molte altre minoranze presenti in Iraq.

Leyla Qassim
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a i i
Una persecuzione secolare, una
storia tormentata segnata da
un’eterna diaspora, non se ne
parla ancora abbastanza, ma
quello del 2014, infatti,si aggiunge
ad altri 73 genocidi che hanno
segnato 700 anni di storia degli
Yazidi e contano milioni di vittime.
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irca 5000 yazidi sono stati uccisi
dall'ISIS, secondo le Nazioni Unite ci sono
più di 10000 Feriti,Rapiti, Prigionieri



Il prossimo agosto saranno passati sei anni dal genocidio
perpetrato dai miliziani dello Stato Islamico (Daesh) sulla
comunità Yazida. Le diverse crisi e la continua instabilità
dell’area mediorientale hanno contributo a far passare in secondo
piano il dramma subito da questa minoranza.

La situazione in cui versano gli Yazidi tuttavia non è cambiata: molti di
loro continuano a vivere nei campi profughi altri sono migrati in Europa.

Durante la tre giorni di visita del Papa in Iraq, la prima di un pontefice
nella terra dell’antica Mesopotamia, Papa Francesco ha voluto
incontrare Cheikh Farouk Kalil, capo spirituale Yazida sulla piana di
Ninive, esprimendo solidarietà a queste“vittime innocenti di un’
insensata e disumana barbarie, perseguitati e uccisi per la loro
appartenenza religiosa, e la cui stessa identità e sopravvivenza è stata
messa a rischio”.

Lo Yazidismo è essenzialmente una fede, professata da circa 700 mila
persone; gli Yazidi, invece, pur popolando diverse aree dell’Iraq, fanno
parte dell’etnia kurda con la quale condividono la lingua, il Kurmanji. Al
di là dell’incertezza sull’etimologia della parola Yazidi (esistono diversi
nomi con cui si identifica questa minoranza), il cuore di questa
collettività risiede nella sua fede religiosa che, secondo alcuni studiosi,
sarebbe una delle più antiche al mondo. Difatti essa riprende alcuni culti
come il cristianesimo, l’ebraismo, l’islam, il sufismo e il zoroastrismo.
Proprio a causa della loro fede, questa minoranza è stata tacciata di
apostasia e di conseguenza vessati e discriminati.

Gli studiosi ritengono che all’origine dello Yazidismo vi sia l’opera di
predicazione di Sheikh Adi, un mistico Sufi che
visse tra l’XI ed il XII secolo, e la cui tomba è un
luogo sacro e meta di pellegrinaggio a Lalish, nel
Governatorato di Duhok. Il culto prevede
l’esistenza di due libri sacri: il Libro della
Rivelazione ed il Libro Nero, dal momento che
gran parte delle tradizioni, dei costumi e delle
preghiere vengono tutt’oggi trasmesse oralmente
di generazione in generazione.

Gli Yazidi sono monoteisti, credono
nell’esistenza di un unico Dio chiamato Khude;
ma uno dei culti principali è quello dedicato
all’Angelo Pavone (Tawus Melek) che venne
inviato sulla terra per fare da tramite tra la
divinità e l’uomo. Dio ordinò anche di inchinarsi
di fronte ad Adamo, il primo uomo nel quale
Khude aveva soffiato lo spirito divino. Tawus
Melek, però, proprio in virtù della profonda
adorazione che aveva per Khude, rifiutò di
porgere il capo a chiunque altro di diverso da lui.
Dio per questo lo punì, ma l’angelo espiò la sua
colpa con un pianto di 7 mila anni, raccolto in
sette anfore custodite nel santuario più
importante per gli Yazidi che si trova, anch’esso,
nella città sacra di Lalish. In seguito a questo
pianto espiatore, egli venne perdonato e
successivamente incaricato di vegliare sugli
uomini per l’eternità rendendolo di fatto, per gli
Yazidi, diretto ambasciatore di Khude.
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Questo mito, a ben vedere, presenta numerose analogie con la vicenda
cristiana di Lucifero, l’angelo caduto, e con quella islamica di Iblis.
Anche quest’ultimo, infatti, rifiutò di inchinarsi di fronte al primo uomo,

e proprio per questo venne condannato ad impersonare eternamente il male
assoluto, ovvero Shaytan, o il cristiano Satana. Per tale motivo gli Yazidi sono
stati definiti spregiativamente come “adoratori del diavolo”, divenendo oggetto
di forti discriminazioni e violenze che si sono ripetute nel corso della storia.

Le radici della comunità Yazida vanno ricercate nella regione di Sheikhan, nel
nord-ovest della Regione del Kurdistan, dove gli Yazidi hanno vissuto per secoli;
e nel Sinjar, territorio iracheno vicino al confine con la Siria. La presenza di
comunità Yazide, però, si riscontra anche in altri luoghi, come la Siria,
l’Armenia e la Turchia, la quale è stata un antico luogo di insediamento ma, ad
oggi, gli Yazidi che vi abitano non sono moltissimi. Più recentemente, anche a
causa delle continue persecuzioni cui sono stati soggetti, la loro presenza è
cresciuta anche al di fuori del mondo arabo.

Anche in Europa vi sono comunità Yazide, il primo paese per numero è la
Germania, dove troviamo all’incirca 165 mila Yazidi, la maggior parte dei quali
migrati dai campi profughi iracheni: prima a seguito delle persecuzioni attuate
da Saddam Hussein, e poi a causa del massacro compiuto dall’ISIS nell’agosto
2014.
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L'Angelo Pavone
Melek Ta'us

Padrone del mondo

Melek Ta’us, l’ angelo pavone,
simbolo dello Yazidismo.

Un angelo ribelle che con il suo
pianto durato 7000 anni ha
spento le fiamme dell’inferno.
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Gli Yazidi stessi affermano di aver subito nel corso
del tempo 74 genocidi, ed è stato stimato che in
700 anni in cui si ha notizia di questa comunità, il

conteggio dei morti per motivi religiosi abbia toccato i 23
milioni.

La “caccia agli angeli” iniziò nel 1170, quando
l’espansionismo musulmano si lasciò alle spalle
cinquantamila Yazidi. I mongoli, sotto la guida di Hulagu
Khan, nel 1218 raggiunsero gli Yazidi e ne massacrarono a
migliaia, ma incontrarono una forte resistenza e alla fine si
ritirarono. Il leader Yazida Sheikh Hassan venne ucciso dai
musulmani e il suo corpo, nudo, venne appeso a un
cancello di Mosul, dove sarebbe stato visibile agli altri
Yazidi. Il tempio più sacro, a Lalish, venne profanato, e le
ossa del più grande santo Yazida, lo sceicco Adi, furono
prelevate dalla tomba e bruciate.

Anche gli ottomani li hanno perseguitati: nel 1915- 1918
circa 300 mila Yazidi furono massacrati nei territori
dell’Impero ottomano. Eppure gli Yazidi sono
sopravvissuti alle invasioni di safavidi e ottomani, che si

contesero il controllo di Mosul perché rappresentava la
chiave per il controllo della regione caspiana a oriente.

Dopo l’avvento al potere del partito Baath nel 1968 venne
emanata una direttiva politica, secondo la quale gli Yazidi
dovevano “tornare alle loro origini arabe”. I baathisti
ordinarono l’evacuazione di tutti i villaggi Yazidi e la
deportazione degli abitanti verso “centri collettivi”. Fu
l’inizio di un genocidio culturale. Sia i villaggi degli Yazidi
sia i loro luoghi sacri vennero rasi al suolo.

L’ultimo evento cruento nella travagliata storia degli Yazidi
è stato quello attutato dai miliziani dell’ISIS i quali,
nell’agosto del 2014, hanno dato inizio all’assedio del
monte Sinjar. Il 3 agosto, infatti, lo Stato Islamico diede
inizio alla vera e propria epurazione della minoranza
Yazida partendo dal villaggio di Tal Qasab, popolato
esclusivamente da Yazidi, e situato ai piedi del monte
Sinjar. Da lì le violenze si sono estese fino a raggiungere
tutti gli altri villaggi, come quello di Kocho, dove il
15 agosto sono stati uccisi almeno ottanta uomini e rapite
duecento persone tra donne e bambini. Le testimonianze
dei pochi che sono riusciti a scampare alla furia dei
miliziani hanno raccontato le stesse dinamiche, a mostrare
l’attenta preparazione e la metodica pianificazione di
queste azioni.

Ogni villaggio Yazida è stato assediato per diversi giorni e
in seguito i miliziani hanno lanciato l’ultimatum:
convertirsi all’islam oppure morire. Di fronte al rifiuto
della conversione le donne e gli uomini sono stati separati,
fra questi ultimi erano compresi anche ragazzi adolescenti
e preadolescenti; mentre le donne, le bambine ed i bambini
più piccoli sono stati caricati su dei pullman e portati verso
Raqqa o Mosul (rispettivamente le “capitali” irachene e
siriane dello Stato Islamico).

6800 vittime, per la maggior parte donne e bambini - deportate e sottoposte ad ogni tipo di abuso

ANCORA TANTI Yazidi risultano dispersi
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Gli uomini ed i ragazzi sono stati giustiziati
sommariamente sul posto, colpevoli di essere
miscredenti e di professare una religione non

conforme ai dettami del Califfato. Le donne e le bambine
rapite, invece, sono diventate sabaya, ovvero schiave
sessuali, vendute sia ai membri dello Stato Islamico che a
compratori oltre confine; costrette a sposare i propri
padroni, a convertirsi forzatamente all’islam e a sopportare
ripetuti abusi di natura sessuale e psicologica. Inoltre,
l’ISIS ha agito anche sui bambini più piccoli: ha estirpato

le loro tradizioni, procedendo con un vero e proprio
lavaggio del cervello attuato tramite l’indottrinamento
costante, la manipolazione e l’addestramento condotti nelle
scuole sotto il comando del Califfato. Dunque, una vera e
propria rieducazione coatta, fatta di conversioni forzate ed
addestramento militare, che ha portato molti di quei
bambini a dimenticare le loro origini Yazide ed a divenire
dei combattenti del Califfato a tutti gli effetti, arruolandosi
e sacrificandosi, in missioni suicide.

Il dolore trova

sempre nuove

vie per infierire
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L a questione è balzata all’attenzione della cronaca internazionale solo quando Vian Dakhil, unica rappresentate
Yazida nel Partito Democratico del Kurdistan (PDK), ha denunciato in sede parlamentare i massacri che
stavano avvenendo nei villaggi Yazidi e ha reso pubbliche le innumerevoli violenze perpetrate dai miliziani
dello Stato Islamico sugli Yazidi. E ancora Nadia Murad, l’attivista premio Nobel per la Pace nel 2018 si è fatta
portavoce portando sullo scenario internazionale la testimonianza, vissuta sulla propria pelle, della violenza

subita dal suo popolo e, in modo particolarmente brutale dalle donne.

Nel marzo 2015 il Consiglio delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha emesso un rapporto nel quale venivano
riconosciuti i crimini di guerra contro l’umanità portati avanti dall’ISIS nei confronti della minoranza Yazida ; a seguito di
ciò il 4 febbraio 2016 l’Unione Europea si è resa protagonista della condanna verso lo Stato Islamico, riconoscendo a tutti
gli effetti il crimine di genocidio perpetrato dai miliziani.
Come si legge nella risoluzione «Il Parlamento Europeo è del parere che le persecuzioni, le atrocità e i crimini
internazionali costituiscano crimini di guerra e crimini contro l’umanità; sottolinea che il cosiddetto «ISIS/Daesh» stia
commettendo un genocidio nei confronti dei cristiani, degli Yazidi e di altre minoranze etniche e religiose che non
condividono la sua interpretazione dell’Islam (…)». Tale riconoscimento è molto rilevante se si considera che questa è
stata la prima volta in cui i parlamentari europei hanno utilizzato il termine di genocidio in sede di assemblea.

Una persecuzione secolare
A quello del 2014, si aggiungono altri 73 genocidi che hanno
segnato 700 anni di storia e contano 23 milioni di vittime
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A ncora oggi la raccolta di prove è complessa, nei villaggi – ormai disabitati – degli Yazidi si continua a scavare
alla ricerca di fosse comuni; molti superstiti vivono in campi profughi dove lo scarso accesso alle cure
mediche e psicologiche rende la situazione pesante e pericolosa, soprattutto per le ragazze ed i ragazzi più
piccoli che ancora risentono dell’influsso dell’ISIS; molti Yazidi, inoltre, sono migrati verso l’Europa e gli
Stati Uniti, contribuendo ulteriormente alla dispersione culturale di questa minoranza. Si è lontani, infatti, da

quello che è un vero e proprio problema etnico: 3.000 Yazidi risultano ancora dispersi, 200.000 sfollati. L’antichissima
cultura Yazida rischia man mano di dissolversi se non si interviene subito.

Il genocidio perpetrato dai miliziani dello Stato Islamico è stato l’esito di una strategia di azione attentamente pianificata e
realizzata in modo metodico (12.000 vittime torturate e assassinate e 6.800 deportate e sottoposte ad ogni tipo di abuso)
tramite la cattura di prigionieri, la distruzione di luoghi di culto la messa in schiavitù di donne e bambine. Tutti strumenti
funzionali a realizzare la volontà di estirpare totalmente una comunità – tanto a livello identitario quanto fisico – senza
possibilità di appello. Ecco perché la tragedia Yazida non può e non deve rimanere l’ennesimo eco inascoltato.

C’è ancora
molto da fare

Nonostante la liberazione di Sinjar del 13 novembre
2015 da parte di 7.000 peshmerga Kurdi sostenuti
dai raid della coalizione guidata dagli Stati Uniti, la
condanna nel 2016 da parte dell’Unione Europea
verso lo Stato Islamico e la risoluzione n. 2379 nel
2017…..C’è ancora molto da fare
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10 anni di carcere come
“sposa dell’ISIS” e per
aver lasciato morire una
bambina yazida in Iraq

Équesta la condanna inflitta ad una cittadina tedesca,
riconosciuta dal tribunale di Monaco di appartenere
ad un gruppo terroristico all’estero, aiuto e

complicità in tentativo di omicidio, tentato crimine di
guerra e crimini contro l’umanità.

La trentenne, originaria della Bassa Sassonia, era partita
per l’Iraq dopo aver aderito allo Stato islamico. Secondo
quanto stabilito dalla procura federale tedesca, non è
intervenuta quando il marito, anch’esso affiliato all’ISIS,
ha incatenato una bambina yazida in un cortile in Iraq,
lasciandola morire di sete.

Nel 2015 la coppia aveva “acquistato” due schiave Yazide
(una donna e la sua bambina), minoranza perseguitata dai
terroristi Da’esh, alle quali imponeva il credo e preghiera
islamica.

“Un giorno la bambina di cinque anni si ammalò e bagnò
il materasso”: per punirla l’uomo la incatenò all’aperto
lasciandola morire di caldo e di sete sotto al sole.

Per questo reato l’uomo è stato condannato all’ergastolo
da un Tribunale a Francoforte (prima storica sentenza che

identifica in questo modo la tragedia della minoranza
Yazida), ma la moglie gli permise di compiere quel gesto e
non fece nulla per salvare la bambina. La condannata,
identificata come Jennifer W., si sarebbe convertita
all’islam nel 2013 per poi raggiungere attraverso Turchia e
Siria, l’Iraq.

Nel 2015 pattugliava le strade di Fallujah e di Mosul in
forza alla “polizia della morale” istituita da Da’esh nei
territori che controllava. Il suo compito era assicurare
l’applicazione delle regole imposte dallo Stato islamico,
come il divieto di fumo e del consumo di alcool e
l’impiego di abiti in linea con in precetti del
fondamentalismo islamico.

Il processo iniziato due anni fa, fece un certo clamore,
anche per il ruolo di Amal Clooney cha ha rappresentato la
madre della bambina. Sulla sentenza è intervenuta anche
Nadia Murad, premio nobel per la pace a attivista per i
diritti umani nonché vittima delle atrocità commesse
dal’ISIS: Ogni sopravvissuto con cui io abbia parlato,
aspetta la stessa cosa: che i carnefici rispondano dei loro
reati contro gli yazidi, in particolare contro donne e
bambini”.
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Anfal:in attesa di un destino sconosciuto

Alì il Chimico assiste alle esecuzioni Uccisione degli oppositori politici 1979

Esposti alle intemperieLa fuga dalle persecuzioni

La disperazione di chi ha perso tutto

Tentativo di fuga dalle bombe chimiche
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dicono
mio dio, che cosa
abbiamo fatto!
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6000 Anni
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Come dovrebbe essere visibile la sua storia e quale logica
dovrebbe guidare il suo sviluppo?



ArbirA

Hewlêr
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Città citata nel
Vecchio Testamento
con il nome di
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E rbil, città costantemente emersa come la
capitale della Regione Autonoma del

Kurdistan, il centro politico ed economico
dominante di un gruppo etnico forte di circa 35
milioni di persone, il cui territorio è stato
definito in gran parte dalla divisione della loro
patria tra Iraq, Siria, Iran e Turchia. Dal 2003,
ovvero dalla caduta di Saddam, un’identità
chiara è arrivata a dominare gli spazi e gli
angoli della città di Erbil: l’identità kurda.

Q uando nel 2003 l'invasione statunitense ha
rovesciato Saddam, ponendo fine a un

decennio di sanzioni e facendo di Erbil il cuore
della prima regione Kurda autonoma; i Kurdi si
sono riversati nella città, fuggendo dalla
repressione e dal conflitto o semplicemente
perchè attirati dalla sua economia in piena
espansione. Un'ondata di compagnie petrolifere,
promotori immobiliari, catene di negozi, hotel e
consolati ha inondato la città, rimodellandone il
carattere e spingendone i confini nelle pianure e
nelle boscaglie circostanti.
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Quando i migranti Kurdi provenienti
dalla vicina Siria, Iran e Turchia si
sono riversati, unendosi ai lavoratori
migranti dall'Europa all'Asia
meridionale e ai rifugiati da tutto
l'Iraq, in circa un decennio, la
popolazione è quasi raddoppiata. "È
stata una vera e propria esplosione
demografica", riportano fonti
governative. La corsa al petrolio e ai
posti di lavoro della neo nata Regione
del Kurdistan attirarono centinaia di
migliaia di persone nella città di
Erbil.

Circa un secolo fa, sotto il dominio
ottomano, l'area era popolata in gran
parte da turkmeni. I Kurdi che
arrivavano ad Erbil dai villaggi
circostanti tendevano ad imparare il
turco, dice Saadi Haruti, professore di
storia all'Università Salahaddin di
Erbil. "A volte hanno persino
dimenticato la propria lingua.”
Eppure, al tempo delle rivolte Kurde
contro Baghdad negli anni '60 e '70, la
migrazione dalle campagne aveva
reso Erbil uno spazio più
distintamente Kurdo. Dopo che una
no-fly zone fu imposta da una
coalizione militare guidata dagli Stati
Uniti nel 1991, conferendo ai Kurdi
l'autogoverno de facto da Baghdad, la
città dovette affrontare una nuova
serie di domande.

Conosciuta anche come Hewlêr o
Arbīl , oltre ad essere la capitale, è
anche la terza città dell’Iraq in ordine
di grandezza, il cui territorio è stato
definito in gran parte dalla divisione
della loro patria tra Iraq, Siria, Iran e
Turchia. Oggi Erbil è un vivace
labirinto di stradine secondarie, caffè
e mercati che ne attestano una storia

complicata. C'è un vecchio quartiere
ebraico, così come un quartiere
arabo; il ricordo del passato
multiculturale di Erbil è appena
evidente. Oggi nel centro della città
è evidente la celebrazione di figure
Kurde. Ci sono strade che prendono
il nome da leader storici del
movimento indipendentista Kurdo,
come quella di Salahaddin, che
guidò campagne contro i crociati. Le
statue celebrano Giwi Mukryani, un
editore Kurdo, e lo sceicco
Mahmoud Barzanji, che guidò le
rivolte contro le autorità coloniali
britanniche in Iraq. In giro per la
città uomini nei tradizionali

pantaloni salwar Kurdi e turbanti
sorseggiano il tè nei caffè ricoperti di
immagini di combattenti dei
peshmerga Kurdi, il cui nome
significa "coloro che affrontano la
morte", mentre suona la musica
tradizionale Kurda. La bandiera
tricolore pende da una stamina, unita
da striscioni che ricordano
l’indipendenza.

La cittadella di Erbil può rivendicare
di essere uno dei più antichi luoghi
abitati ininterrottamente sulla terra.
Lungo le strade principali che si
irradiano da una collina centrale, c'è
un archivio musicale Kurdo, una
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galleria di costumi Kurdoi e un museo tessile Kurdo.

Erbil è una città vivace e moderna che è orgogliosa dei
suoi nuovi centri commerciali, hotel a cinque stelle e
grattacieli in costruzione, godendosi l'etichetta, della
"Seconda Dubai". A dominare Erbil al centro, e nei suoi
dintorni, c'è la sua antica cittadella, che nel luglio 2014 è
stata designata patrimonio mondiale dell’UNESCO. La
cittadella è caratterizzata da un muro continuo di alte
facciate del XIX secolo che trasmette ancora l'impressione
visiva di una fortezza inespugnabile. Non si tratta, tuttavia,
di mura fortificate, ma di un anello di case costruito sul
bordo del tumulo e tenuto in posizione da una serie di
contrafforti. Anche se Erbil vanta una storia così lunga di
insediamenti umani, la casa più antica della Cittadella può
essere datata solo al 1893.

La Cittadella è di forma approssimativamente ovale, copre
un'area di circa 430 m per 340 m (102.000 m2), con tre
rampe che conducono ai cancelli nell'anello esterno delle
case. Un inventario fatto nel 1920 identificava 506 lotti
residenziali nella Cittadella, divisi da est a ovest in tre
distretti: uno per le famiglie di alta classe, uno per gli
artigiani e i contadini e uno per i "dervisci", monaci o
esteti musulmani sufi.

Cerano anche moschee, scuole, un hammam e, fino agli
anni '50, una sinagoga. Fino all'apertura di un'arteria
principale nord-sud nel 1960, le strade sul tumulo della
Cittadella si irradiavano verso l'esterno dalla porta
meridionale in uno schema a ventaglio che si ritiene
risalga alla tarda fase ottomana di Erbil.

La vita urbana a Erbil può essere fatta risalire almeno al
6.000 a.C., rendendola una delle più antiche città abitate
ininterrottamente al mondo. Tuttavia, un recente scavo
archeologico è andato più indietro e ha portato alla luce
strumenti in selce dell'età della pietra risalenti a circa

150.000 anni fa al Paleolitico medio, il più antico
ritrovamento del suo genere nella regione. Questa
longevità è probabilmente dovuta in parte all'esistenza di
abbondanti acque sotterranee, che a loro volta hanno
contribuito a mantenere produttivi i campi di grano
circostanti.La combinazione di buona sicurezza, stabilità e
vibrazioni accomodanti rende Erbil il punto di partenza
per chiunque desideri espandere gli investimenti in Iraq.
Quando si tratta di affari e diplomazia a Erbil, non ci sono
solo Turchia, Iran, Giordania e Stati del Golfo, ma anche
paesi dell'UE, Stati Uniti, Regno Unito, Russia, Cina,
India, Una delle aziende più forti del Medio Oriente tra il
2008 e il 2014, l'economia Kurdoa cresceva tra l'8 e il 10
per cento all'anno e gli investimenti aumentavano
costantemente.
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Erb�
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le meraviglie
della natura
La natura in Erbil ha dipinto

immagini di infinita bellezza.
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C iò ha portato alla rapida trasformazione della sua capitale, Erbil si colloca tra le prime cinque città più sicure
al mondo secondo i dati raccolti da Numbeo nel 2018. La capitale Kurda ha beneficiato dell'instabilità nella
parte meridionale dell'Iraq. Le sedi di molte aziende, avamposti stranieri e organizzazioni umanitarie sono
migrate nel Kurdistan stabile e sicuro. Il governo Kurdo si è reso conto dell'importanza economica di mostre
e festival negli ultimi dieci anni e ha sviluppato l'infrastruttura per stabilire la sua capitale come hub per eventi

regionali. Questa strategia si è concretizzata con l'industria degli eventi e dei festival che sono diventati vitali per rilanciare
vari settori economici a Erbil, tra cui l'ospitalità, l'agricoltura e l'edilizia, che sono tutte le principali industrie non petrolifere
del paese. Erbil è considerata una città religiosamente tollerante. Il contratto sociale di Erbil si basa sulla pacifica
convivenza. Non ci sono atteggiamenti ostili nei confronti dei diversi gruppi religiosi, poiché tutti i diversi gruppi sono

dell'orologio
di Shar Park
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trattati con sensibilità. Il comune di Erbil mira a
trasformare la città in un paradiso verde a lungo
termine. In accordo con questo obiettivo, Erbil sta
espandendo e preservando i suoi spazi verdi.
Attualmente ci sono 15 grandi parchi e 380 piccoli
all'interno di aree residenziali a Erbil. L'obiettivo è
aprire 25 nuovi parchi all'anno. Il parco Sami Abdul
Rahman di Erbil è uno dei più grandi parchi non solo
in Iraq ma anche nel più ampio Medio Oriente.

ʼ
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C’è un caffè ai piedi nord-orientali della cittadella di Erbil, aperto dagli anni ’40, che cattura l’attenzione e stimola la
mente. Siamo nel cuore pulsante di Erbil la cui cittadella, risalente a 7000 anni fa, la rende la città più antica
ininterrottamente abitata.

La particolarità? È l’unico Chaikhana che uomini
e donne frequentano insieme, fianco a fianco.
Secondo la tradizione medio-orientale, infatti, le
donne generalmente non vanno nelle Chaikhanas.

Il locale prende il nome dal suo fondatore
Machko Muhammed, che lo aprì in giovane età.
Oggi è gestito dal nipote, che ha continuato una
tradizione tramandata di generazione in
generazione.

All’epoca era l’unico caffè fuori dalla cittadella,
ma ora si trova nel cuore della città e rimane un
simbolo della tradizione culturale del popolo
kurdo.

Il Governatorato di Erbil, con la massiccia
ricostruzione del centro storico in collaborazione
con l'UNESCO, ha ristrutturato anche il caffè
Machko. Il locale è stato rinnovato in modo tale
da riprendere il design della cittadella stessa.

Ci sono molti Chaikhana in giro per la città, nuovi
e moderni, ma ciò che caratterizza Machko è la
sua storicità. Molti turisti, di entrambi i sessi,
provenienti dai paesi arabi limitrofi ne affollano
infatti i tavolini.

Negli ultimi decenni, è stato anche un punto di
riferimento per funzionari governativi, dignitari,
politici, intellettuali e stranieri. Una volta era un
luogo in cui gli attivisti politici si incontravano
segretamente, e gli intellettuali condividevano i
loro scritti con il “pubblico”.

Se vuoi avere un’idea della storia della città,
anche grazie alle foto che spiccano sui muri,
bisogna assolutamente visitare Machko
Chaikhana.

Bevi una bella tazza di tè kurdo e non dimenticare
di giocare a Backgammon.
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La Cittadella di
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Ponte di Alessandro
PoNTe roMANo di ZAkho
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Una favola ambientata in tempi
recenti, la storia di un amore paterno
che diventa la parabola di un popolo.
Un ex soldato rivoluzionario che ha
lottato per l'indipendenza dei kurdi in
Iraq torna libero dopo ventun anni
trascorsi in una prigione nel deserto.

E’un
Romanziere Kurdo,saggista e Poeta,
intellettuale, Critico letterario.
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BAKHTIYAR
ALI

Il più amato autore kurdo,considerato uno dei più
importanti del Medio

Oriente, Bakhtiyar Ali è nato nel
1966 a Sulaymaniyah, nella
Regione del Kurdistan.
Attualmente vive in Germania.

Impressionato dalle opere di
Jean-Paul Sartre, Ali era
affascinato dal modo in cui la
letteratura poteva servire da
veicolo per importanti idee
filosofiche. Sebbene abbia
studiato geologia durante gli

anni dell'università, la sua passione per la letteratura è
rimasta una costante fonte di rifugio, specialmente
durante gli anni turbolenti della guerra Iran-Iraq, "una
delle guerre più assurde della storia", come la chiama lui.

"La brutalità della politica all'epoca era terrificante", dice
Ali. “Mi sentivo come se fossi un estraneo nei miei circoli.
Tutti i miei amici erano coinvolti nei movimenti politici
dell'epoca. Ho letto molto come strumento per dimenticare
le circostanze intorno a me. "

Incapace di continuare i suoi studi all'università e
rifiutandosi di arruolarsi nell'esercito e combattere al
fianco delle truppe irachene, Ali si mise a scrivere.
L'interruzione della sua vita accademica gli ha offerto lo
spazio per sviluppare la sua carriera di scrittore, iniziata
con la scrittura di poesie e saggi.

"Ero profondamente dubbioso che la politica potesse
salvarci", dice Ali. “In tempi di guerra e dittatura, la
letteratura offre l'ultimo rifugio per la libertà. La scienza è
un modo per capire il mondo, ma la letteratura ci aiuta a
sopravvivere agli orrori della vita ".

Sotto il regime baathista del dittatore iracheno Saddam
Hussein, Ali ha pubblicato relativamente poche opere a
causa della pesante censura. Quello che ha scritto non è
stato pubblicato se non anni dopo. La poesia che ha scritto
dal 1983 al 1986 è stata pubblicata solo nel 1992. Il primo
romanzo che ha scritto, nel 1987, è stato pubblicato in
Svezia nel 1996. In totale ha pubblicato tredici romanzi e
diverse raccolte di poesie e saggi.

Difatti, il periodo di scrittura più proficuo di Ali è seguito
alla rivolta del 1991 contro il regime di Saddam Hussein,
che ha portato all'indipendenza de facto della Regione del
Kurdistan e alla conseguente liberazione dalla soffocante
censura dello stato baathista.

Insignito nel suo Paese di premi letterari come il premio
HARDI (2009) e Sherko Bekas (2014), in Europa ha
ricevuto l’English PEN Award (2015) e il premio Nelly
Sachs (2017).

Romanziere, poeta e saggista, ha firmato il primo romanzo
kurdo tradotto in inglese della storia, I Stared at the Night
of the City, originariamente intitolato Ghazalnus and the
Gardens of Imagination, best seller nella Regione del
Kurdistan. Questo romanzo esplora i temi della corruzione
e dell'autoritarismo tra l'élite politica e gli sforzi di artisti
e intellettuali per rispettare i loro principi e prosperare in
questo ambiente. Simboleggia allo stesso modo la lotta
degli scrittori per liberarsi dal controllo dei partiti politici.

Nei suoi saggi accademici, ha affrontato vari argomenti,
come la campagna di genocidio di Anfal del 1988, il
rapporto tra il potere e gli intellettuali e altre questioni
filosofiche. Utilizza spesso concetti filosofici occidentali
per interpretare questioni che riguardano la società kurda,
modificandoli o adattandoli al suo contesto.

I suoi libri sono pubblicati in numerosi Paesi in tutto il
mondo, tra cui Germania, Regno Unito, Francia e Stati
Uniti.
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gli abiti kurdi presentano tutte le
caratteristiche di un luogo che si
chiama Kurdistan

Tradizionale
Kurdo

Il 10 marzo è la giornata dei vestiti tradizionali kurdi
ed è celebrata da milioni di uomini e donne, giovani
e anziani, nella Regione del Kurdistan e in tutto il
mondo.

La maggior parte dei kurdi ha una vasta collezione
di abiti e sono sempre alla ricerca di nuovi design e tessuti.

Gli abiti tradizionali possono essere indossati tutti i giorni
e non sono riservati solo per occasioni speciali, infatti in
passato era indossato quotidianamente (pratica in uso oggi
solo dalle persone più anziane).

Grazie alle influenze persiane e ottomane, i kurdi
possiedono una lunga eredità di conoscenze culturali e
l’abito tradizionale è sempre rimasto in armonia con i
paesaggi circostanti.

A differenza di altre culture che hanno adottato abiti
occidentali, i kurdi hanno mantenuto la loro identità
indossando i loro costumi caratteristici e tradizionali
attraverso i secoli. Spesso influenzati dal codice di
abbigliamento locale del paese ospitante, possiedono
diversi abiti che variano da un paese all'altro. In generale,
è possibile riconoscere la regione in cui vive un kurdo
osservando più da vicino il modo in cui si veste.

La Regione del Kurdistan, è caratterizzata da catene
montuose e paesaggi impressionanti che hanno
determinato il modo in cui si progettano e si producono gli
abiti.
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A seconda della zone, l'abito
tradizionale è composto da
diverse componenti che variano
per tessuto e colore. Gli uomini
generalmente indossano una
giacca corta di velluto attillata
sopra una camicia a righe e una
fascia che gira intorno alla vita.
Talvolta la fascia è sostituita da
una grande cintura di stoffa. In
inverno, gli uomini possono
essere visti in spessi cappotti fatti
di lana di pecora. Durante le feste
o altre occasioni particolari
indossano cappotti ricamati come
soprabito.
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Un secondo componente
del costume tradizionale è lo
“shalwar”, un lungo paio di
pantaloni larghi. Sebbene
colorati e stretti alle
caviglie, questi pantaloni

non sono larghi come il noto tipo di
pantaloni alla turca "Aladdin".
Rimangono comunque comodi e
adatti a tutte le stagioni.

Ultimo ma non meno
importante, il Kefiah è una
oggetto importante nella
tradizione kurda. Viene
spesso avvolto intorno alla
testa come un normale
turbante o semplicemente
posizionato sulle spalle.
Allo stesso modo, il colore
della Kefiah e il modo in
cui è avvolto variano a
seconda dell'area
geografica. In occasioni
speciali si possono vedere
uomini indossare un
tradizionale cappello di
velluto nero decorato.

La caratteristica unica
degli abiti tradizionali, è
che non vengono mai
venduti già pronti. Infatti,
prima viene acquistano il
tessuto desiderato e poi
vengono prodotti da uno
dei tanti sarti specializzati
noti per la progettazione di
questi tipi di abiti.
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KURDISTAN
FASHION

WEEK

Recentemente questi rispettatti
sarti si sono trasformati in veri e
prori disegnatori di moda creando
modelli che, seppur mantengono
la struttura tradizionale, si
isprirano alle tendenze più attuali.
Nei piccoli villaggi solitamente le
donne producono questi abiti per
tutta la famiglia dopo che ognuno
ha fatto la propria scelta del
tessuto.

Sia gli uomini che le donne sono
straordinariamente fantasiosi
quando si tratta di abbigliamento
e mostrano un talento naturale per
il design. Non sarebbe
sorprendente infatti trovare sia
uomini che donne in possesso di
un guardaroba con un ricco
assortimento di costumi unici.

Gli abiti indossati
quotidianamente tendono ad
essere di colore modesto e hanno
pochi accessori e ricami.

L'outfit femminile tradizionale
comprende un gilet o una giacca
a maniche lunghe o un soprabito
lungo indossato sopra un abito.
Sotto l'abito vengono indossati
un sotto-abito e pantaloni a
sbuffo. È inoltre necessaria una
cintura sopra l'abito.
Tradizionalmente le donne
indossavano cappelli decorati con
preziose pietre colorate, perline e
pezzi d'oro.
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Ora è più popolare tra le donne adornare i
cappelli solo con gioielli in oro. Di
solito le donne e le ragazze più giovani
indossano abiti dai colori vivaci ornati
con molte perline mentre, le donne
anziane indossano colori più scuri.

Tuttavia, le donne anziane tendono a indossare più
gioielli in oro (perché era la dote dei loro sposi).

Più ornamenti in oro una donna indossava più
significava avere uno status elevato nella società. Ciò
vale ancora oggi in misura minore.

Gli uomini kurdi, in particolare gli anziani, sono
orgogliosi delle loro antiche tradizioni e non sono stati
influenzati dall'onda occidentale. L'ultima generazione,
tuttavia, segue sempre più gli stili di moda del paese
ospitante. A volte scelgono persino di assimilarsi a una
cultura straniera adottando codici di abbigliamento
occidentali.

I viaggiatori nella regione del Kurdistan possono ancora
ammirare gli uomini kurdi che indossano i loro abiti
colorati e i loro design unici, ma questo potrebbe
scomparire con le nuove generazioni Sempre di più,
infatti, il costume tradizionale sta diventando un
residuo di un glorioso passato che non c'è più.
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tradizionale
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ruoloIl
K

ezan Kader

dell’Italia IN
urdistan

Intervista all’Alto
Rappresentante del Governo
Regionale del Kurdistan in Italia
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Entro la fine del 2021, così come confermato dal
presidente USA a fine luglio ricevendo alla Casa
Bianca il Primo Ministro iracheno Mustafa al-Khadimi,

si dovrebbe completare il ritiro delle truppe americane
dall’Iraq e dalla Regione del Kurdistan.

Sarà l’Italia a guidare l’impegno della NATO nel sostegno
all’Iraq e alla Regione del Kurdistan dopo che il ritiro sarà
completato. “Le istituzioni italiane sono al fianco dei nostri
alleati e ne sostengono la stabilità”, ha detto il Ministro della
Difesa Lorenzo Guerini.

L’Italia ha scelto di aumentare il propio impegno
considerando anche i propri interessi nazionali.

Alla lotta al terrorismo si aggiungono, infatti, interessi di
natura strategica ed economica. Secondo i dati dell’Unione
energie per la mobilità (Unem), nel 2020 l’Iraq e la Regione
del Kurdistan sono stati il secondo fornitore di greggio
all’Italia (preceduto solo dall’Azerbaĳan), coprendo oltre il
17% della domanda nazionale. Nel 2019 era al primo posto,
con una quota del 20%, mentre nei primi quattro mesi del
2021 si colloca al quarto posto, dopo Azerbaĳan, Libia e
Arabia Saudita.

NAWROZ comunità kurda di Bolzano

Presidente Nechirvan Barzani incontra Papa Francesco
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Di questo e di altro ancora, abbiamo parlato con la
Dott.ssa Rezan Kader, Alto Rappresentante in Italia e
presso la Santa Sede, che fin dagli anni Ottanta si

batte per le istanze del popolo Kurdo.

La Rappresentanza in Italia è stata ufficialmente inaugurata
nel 2010 e da allora è sempre stata guidata dalla Dr.ssa
Kader.

Ci racconti come è arrivata in Italia e quale è stato il suo
percorso che l’ha portata a guidare la Rappresentanza del
paese da cui è dovuta fuggire?

Il mio impegno politico inizia tra la fine degli anni settanta e
gli inizi degli anni ottanta, quando facevo parte dei
movimenti studenteschi che combattevano per la difesa dei
diritti del popolo Kurdo. In quegli anni il mio impegno si fa
sempre più concreto all’interno del Partito Democratico del
Kurdistan.

Con l’aumento delle persecuzioni dell’allora regime Baath,
guidato dal dittatore Saddam Hussein , e dopo aver subito un
arresto, sono stata costretta a lasciare la mia terra e nel 1982
arrivai in Italia, dove a tutt’oggi continuo ad impegnarmi ed
attraverso incontri e convegni cerco di sensibilizzare
l’opinione pubblica e far sentire sempre più forte la voce del
popolo kurdo.

E’ però la Francia che nel 1988 mi riconobbe lo status di
rifugiato polititco. Dopo una breve parentesi parigina ritorno
in Italia e mi iscrivo alla Facoltà di Medicina. Dal 1989 sono
rappresentante delle donne kurde in Italia e finalmente riesco
nel 1992, a seguito della liberazione della Regione del
Kurdistan, a fare ritorno a casa in cerca della mia famiglia.

Il Presidente Masoud Barzani ricevuto dal Presidente della
Camera Gianfranco Fini

Il Presidente Masoud Barzani in udienza con Papa
Benedetto XVI

Visita del Presidente Masoud Barzani a Papa Benedetto XVI
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Nel 2003 vengo nominata rappresentante dei
kurdi, e nel 2010 Alto Rappresentante in
Italia e presso la Santa Sede con

l’inaugurazione ufficiale della sede di Roma alla
presenza del Presidente Masoud Barzani, delle
autorità italiane e diplomatiche compresa
l’ambasciata irachena.

Da allora curo i rapporti bilaterali tra i due paesi con
passione e dedizione, senza dimenticare il lungo
percorso che ho dovuto fare per arrivare dove sono
oggi.

Colpisce la bandiera tricolore del Kurdistan:
bianco, rosso e verde orizzontali con il sole al
centro. Qual è la storia della bandiera?

La nostra bandiera ha radici antichissime. É stata
riconosciuta da tutti i kurdi quasi un secolo fa. I
colori della bandiera hanno un significato
simbolico: il rosso rappresenta il sangue versato dai
Peshmerga, simboleggia la continua lotta per la
libertà e l’indipendenza; il verde simboleggia la
nostra terra ricca da coltivare e di splendidi
paesaggi che caratterizzano la Regione; il bianco
simboleggia la pace e l’uguaglianza mentre il giallo
la vita e la luce.

Il Presidente Masoud Barzani viene ricevuto dal Sindaco di Roma Francesco Rutelli

Il Ministro Pinotti riceve una delegazione di Peshmerga
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L’emblema al centro dello stendardo, il sole d’oro ardente, che è un antico simbolo religioso, rappresenta nello
Zoroastrismo la saggezza. Il disco solare ha 21 raggi, uguali per forma e dimensione. Questo numero ha
un’importanza particolare, in quanto il 21 di marzo si festeggia il Nawroz, il Capodanno Kurdo.

Lei richiama spesso a valori come convivenza e rispetto, armonia tra fedi diverse, ruolo della donna. Com’è la vita nella
Regione del Kurdistan?

La Regione del Kurdistan è un territorio che si colloca nel cuore della Mesopotamia, culla delle più antiche civiltà e
religioni. Da secoli convivono in pace e nel mutuo rispetto reciproco musulmani, cristiani, yezidi, shabak, ebrei. Posso
quindi affermare con grande fierezza che il mio paese è riuscito ad instaurare un modello di democrazia e di integrazione
tra le varie componenti etniche e religiose presenti sul territorio, un modello riconosciuto internazionalmente e che molti
paesi ci invidiano, considerandoci un’ oasi di pace nel quadrante mediorientale. Questo è il fulcro della cultura del popolo
Kurdo.

Il ruolo delle donne nella triste storia del kurdistan è spesso legato alla lotta per l’indipendenza. Per decenni le donne in
Kurdistan si sono opposte ai governi repressivi e alla società patriarcale, ma solo ultimamente sono state riconosciute per
il loro coraggio nel difendere la patria e per la loro leadership. La condizione femminile kurda rappresenta un elemento
progressista nell’area mediorientale poiché la nostra cultura rifiuta a priori la tradizione d’inferiorità della donna. C’è una
presenza del 30% di donne in parlamento, i principali partiti le includono nella loro leadership e vi sono donne ministro,
come pure è donna la Presidente del Parlamento e vari Rappresentanti all’estero. La sottoscritta, ne è un esempio.

L’Alto Rappresentante insieme alla comunità kurda a Torino per chiedere il sostegno al popolo urdo
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Parlando della Rappresentanza, quali sono le
attività che svolge in Italia? Come considerate il
rapporto tra Italia e kurdistan?

Per rispondere a questa domanda, è necessario partire da
una premessa. Ovvero dall’importanza e dal ruolo che
hanno, gradualmente acquisito, le missioni diplomatiche.
Infatti, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale
e con la contestuale nascita degli organismi
internazionali, le missioni diplomatiche sono diventatate
indispensabili nei rapporti tra gli Stati e nella gestione
delle relazioni internazionali.

Premesso ciò, attualmente, la Rappresentanza del
Governo Regionale del Kurdistan in Italia è il simbolo,
la presenza permanente del Kurdistan nel territorio
italiano. Per tale motivo il ruolo del Rappresentante è
molto delicato, sia per gli strumenti che ha a
disposizione sia per la molteplicità degli attori con cui si
deve rapportare e comunicare. Inoltre, il Rappresentante
deve essere in grado di costruire un saldo rapporto con i
suoi concittadini presenti sul territorio, una sorta di
punto di riferimento all’estero.

Grazie al saldo e forte legame che unisce l’Italia al
Kurdistan e al popolo kurdo, posso affermare che in
Italia abbiamo svolto e continuiamo a svolgere
molteplici attività, che spaziano dall’ambito culturale a
quello economico a quello storico - artistico.

E con orgoglio posso dire che questi legami sono
cresciuti e si sono evoluti enormemente nel corso di
questi anni. Il rapporto con l’Italia è di strategica
importanza: l’Italia è un alleato insostituibile del popolo
kurdo, un alleato leale, collaborativo ed in alcuni casi
determinante. Pensiamo alle missioni di pace che il
contingente italiano svolge tutt’ora nella Regione del
Kurdistan agli addestramenti dei peshmerga, alle grandi
opere infrastrutturali fatte da imprese italiane.

Il Ministro Falah Mustafa in visita alla SIOI con Franco Frattini

Il Ministro Pinotti riceve una delegazione di Peshmerga

Il Presidente Barzani viene ricevuto dal Presidente del
Senato Pietro Grasso



Qual è lo stato dei rapporti tra italiani e kurdi, al di là
di quelli istituzionali, e cosa hanno in comune i due
popoli?

I rapporti tra i nostri due popoli sono assolutamente
ottimi. La presenza più significativa si trova nel Nord
dell’Italia, in particolare a Bolzano e Venezia, dove le
comunità Kurde sono perfettamente integrate ormai da
generazioni.

Non vi sono mai stati problemi di integrazione a
testimonianza dei forti legami e delle somiglianze tra i due
popoli. Gli italiani hanno sempre mostrato una forte
vicinanza al popolo Kurdo, in particolare nei difficili anni in
cui il mio popolo è stato oggetto di inaudite violenze.

Da quando sono arrivata in Italia, negli anni 80, sono stata
subito accolta e in questo paese ho potuto studiare e
dedicarmi alla politica del mio paese, come rappresentante
delle donne kurde prima, e come Alto Rappresentante dopo.
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Cardinal Filoni e l’Alto Rappresentante visitano le vittime della
guerra di Daesh

Insieme al P.M. Renzi in visita ai campi rifugiati di ErbilCon Dacia Maraini contro il genocidio del popolo kurdo

Il Ministro Pshtiwan Sadiq incontra il Segretario di Stato
Vaticano Cardinal Parolin
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ei Rappresenta il suo Governo anche
presso il Vaticano, cosa può dirci in merito?

Si esatto, la Rappresentanza di Roma è
accreditata anche presso la Santa Sede, con la
quale abbiamo fin da subito instaurato ottimi
rapporti, consolidati ancora di più dopo la
liberazione del kurdistan e dopo la prima
visita ufficiale del Presidente Masoud Barzani
con il Santo Padre.

Dall’agosto 2014, quando sono cominciate le
violenze da parte di Da’esh, la Santa Sede
nella persona del Santo Padre ha da subito
espresso rammarico per quanto stava
accadendo, in particolare nei confronti della
popolazione civile, donne e bambini,
perseguitati e discriminati in base alla loto
confessione religiosa.

A testimonianza della vicinanza e del
supporto della Santa Sede, è stato nominato
fin da subito il Cardinale Fernando Filoni
come inviato speciale del Santo Padre. Io
stessa ho avuto l’onore di accompagnare il
Cardinale Filoni nei numerosi viaggi
effettuati in quegli anni.

Seguendo il suo lavoro, si nota un costante impegno con tante realtà italiane ma anche con altre rappresentanze
diplomatiche. Può dirci qualcosa al riguardo?

I nostri rapporti con l’Italia sono eccellenti, sia dal punto di vista politico-istituzionale che economico e commerciale. In
questi anni ho avuto il privilegio e l’opportunità di accompagnare nelle visite ufficiali ministri e delegazioni parlamentari,
dall’agosto 2014 con l’allora Primo Ministro Matteo Renzi fino all’ultima visita nel 2019 del Presidente Giuseppe Conte.

Ci tengo a ricordare che l’Italia è attualmente il secondo contingente presente in Iraq, e una volta che verrà completato il
ritiro statunitense, guiderà la missione NATO. Un coinvolgimento sempre crescente che vede il contingente italiano
condurre attività formative e di addestramento.

Per quanto riguarda il lato economico, l’Italia è uno dei partner europei con cui intratteniamo migliori scambi economici e
commerciali. Oltre 100 imprese italiane operano con successo sul territorio Kurdo in tutti i campi, ingegneristico e
infrastrutturale, turistico culturale e archeologico e, ovviamente, questo richiede continui contatti e un impegno costante
con le autorità italiane.
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Migliaia sono stati i profughi, cristiani e non, che hanno trovato rifugio nella Regione del Kurdistan e che hanno
raggiunto l’impressionante cifra di quasi due milioni. A marzo, di quest’anno abbiamo assistito alla storica visita
di un pontefice in questa terra. É stato accolto con grande entusiasmo da tutti. Particolarmente significativa è

stata la celebrazione della Santa Messa allo stadio “Franso Hariri” di Erbil. Tutto ciò ha portato coraggio e speranza a
tutto il popolo non solo cristiano, ma di ogni fede.

Molto c’è ancora da fare: su circa 1,5 milioni di cristiani presenti in Iraq quando il regime di Saddam Hussein è crollato
nel 2003, ne rimangono meno di 300.000, la maggior parte dei quali vive nella Regione del Kurdistan e nelle province di
Kirkuk e Nineveh.

Noi abbiamo sempre guardato con ottimismo al nostro futuro, nonostante le barbarie e le brutalità che il mio popolo ha
dovuto affrontare, e guardiamo al futuro con l’idea di portare avanti la costruzione di una convivenza pacifica, fondata sul
dialogo inter-religioso, e per non rovinare quel mosaico multietnico e multi-religioso che la Regione del Kurdistan
rappresenta.
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A
poco più di un anno dalla nomina ad interim
del primo ministro iracheno, a due anni dalle
manifestazioni popolari che avevano causato
le dimissioni del governo di Adel Abdul
Mahdi, l’Iraq e la Regione del Kurdistan il
10 ottobre 2021 hanno affrontato una nuova

tornata elettorale (la sesta dalla caduta di Saddam
Hussein), per eleggere 329 membri del parlamento.

Il voto, già rimandato una volta, è giunto in un momento
particolarmente critico per il paese: sull’esito delle
operazioni e sul futuro del paese hanno pesato, la
presenza, non del tutto eliminata, di Da’esh sul territorio,
l’ingerenza negli affari interni Iracheni da parte di alcuni
paesi stranieri e il previsto ritiro delle truppe americane
entro la fine dell’anno.

Ripartiamo per un momento dal 2019 dalle lotte di
piazza. Centinaia di manifestanti persero la vita e
migliaia furono arrestati. Quei giovani iracheni che
avevano riempito le piazze per protestare contro la
corruzione, contro il tasso di disoccupazione giovanile
(25% secondo le stime della Banca Mondiale), contro
l’aumento del carovita e la carenza dei servizi essenziali
accompagnati dalla bassa qualità dell’istruzione. Eppure
quelle proteste un risultato l’hanno ottenuto: una nuova

legge elettorale e la promessa di anticipare le elezioni di
un anno. Tuttavia, molte delle forze politiche che
sostennero quelle proteste non hanno partecipato al voto
di ottobre perché hanno ritenuto le misure intraprese dal
nuovo governo di Al-Kadhimi non sufficienti per
garantire un nuovo sistema politico.

Infatti, anche se la legge elettorale è stata cambiata, non
ha riscosso il favore ipotizzato. Passando da un sistema
proporzionale ad uno maggioritario, l’idea era quella di
creare circoscrizioni ridimensionate (da 18 a 83
circoscrizioni) e far eleggere candidati più vicini ai
territori, favorendo cosi anche le formazioni politiche più
piccole e rompere il monopolio detenuto dai blocchi di
partiti e garantire una presenza di donne del 25%.

Ad ottobre, nel giorno delle elezioni, sono state 44 le
coalizioni registrate, 267 i partiti autorizzati, e 3.523 i
candidati, su un totale di 25 milioni di aventi diritto.

I nomi dei candidati hanno superato numerosi filtri per
essere approvati dall’Alta commissione elettorale
indipendente irachena (IHEC). Il ministero
dell’istruzione ha accertato che i loro certificati scolastici
non fossero falsi, come accaduto in passato. Il ministero
dell’interno ha controllato la fedina penale dei candidati
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e, un’altra commissione, ha verificato l’eventuale precedente affiliazione al partito Baath di Saddam Hussein. Infine, la
Commissione per l’integrità ha valutato se i candidati fossero stati accusati in passato di episodi di corruzione e preparato
un sistema biometrico per evitare brogli: si è votato con impronta digitale e fotografia.

Consapevoli della rilevanza delle elezioni, sia l’Unione Europea che le Nazioni Unite si sono mobilitate per garantire la
corretta prosecuzione del processo elettorale.

L’UE ha inviato degli osservatori già dal giorno prima e rimarranno nel Paese per circa un mese. Da parte loro le Nazioni
Unite hanno dispiegato osservatori, il cui numero è cinque volte superiore rispetto a quello del 2018, ed assisteranno
anche i lavori dell’Alta commissione elettorale.

In linea con le aspettative l’affluenza alle urne si è
confermata bassa. Secondo quanto riporta l’Alta
Commissione solo il 41% degli elettori si è recato ai
seggi. Si tratterebbe di soli 9 milioni di persone sui 25
registrati. Si tratta di una delle più basse affluenze da
anni.

Secondo la commissione elettorale, in contrasto con la
bassa affluenza generale in Iraq, oltre il 50% degli elettori
aventi diritto nella provincia di Duhok ha partecipato alle
elezioni parlamentari. L'affluenza alle urne è stata infatti
del 54%, la più alta tra le province della Regione del
Kurdistan. D'altra parte, la provincia di Sulaimania ha
visto la partecipazione solo del 37%, secondo gli ultimi
dati forniti dell'Alta Commissione Elettorale
Indipendente.

Come ampiamente annunciato, il movimento politico
guidato da Muqtatda al Sadr ha vinto le elezioni
parlamentari con un ampio margine rispetto ai suoi

avversari. Figlio del defunto Ayatollah Mohammed Sadeq
al Sadr, 48 anni, è una delle figure più note e potenti del
paese. Negli ultimi anni si è speso contro la corruzione
dilagante e l’instabilità politica che ha governato il Paese
dal 2003; Al Sadr è noto anche per la sua manifesta
contrarietà alle ingerenze straniere nella politica e nella
gestione dell’Iraq.

La sua coalizione, Al Sairoon, ha ottenuto 72 seggi su
329 (54 i seggi ottenuti nel 2018). Sono invece 37 i seggi
conquistati dalla colazione Taqaddoum, del presidente del
Parlamento Mohammed al-Halbousi e 33 quelli che si è
aggiudicato Nouri al-Maliki, con la colazione State of
Law; il PDK, ha conquistato 33 seggi.

Significativo anche il risultato di Hadi al-Ameri, leader di
Fatah, che conquista solo 17 seggi perdendone ben 34
rispetto al parlamento uscente.
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Il PDK, Partito Democratico del Kurdistan è il più
antico partito politico kurdo. Fondato nel 1946 dalla
guida spirituale Mustafa Barzani, fin dal suo inizio, ha
costantemente guidato la lotta per l'autonomia e
l'indipendenza del Kurdistan.

Dopo la morte del leader Mustafa Barzani, suo figlio
maggiore, Presidente Idris Barzani lo sostituì. Nel 1987,
suo figlio minore il Presidente attuale Masoud Barzani
divenne il nuovo leader del partito.

E’ di fondamentale importanza ricordare che il PDK
crede nella costruzione di un governo che incoraggia il
suo popolo e fornisce un ambiente stabile e opportunità
per la crescita e la prosperità. L’ intento è di vivere con
onore, pace, sicurezza, libertà e democrazia sul suolo del
Kurdistan - il suolo che appartiene al popolo kurdo.
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Il popolo kurdo negli ultimi decenni è stato partecipe di grandi progressi sia nella regione del kurdistan che in Iraq, dove
grazie al lavoro costante del PDK e del suo leadre Presidente Masoud Barzani, ci sono state nuove aperture politiche. Nè è
la dimostrazione l’ottimo risultato raggiunto alle ultime elezioni politiche che si sono svolte in Iraq lo scorso ottobre.

Più di 30 seggi conquistati dal PDK permetteranno al Kurdistan di continuare ad essere un elemento importante e
fondamentale nella costruzione di una Regione Autonoma indipendente che tutela il suo popolo all’insegna della difesa dei
diritti e delle libertà fondamentali di ogni essere umano.

Il simbolo della resistenza
del popolo kurdo
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nalizzando il risultato del voto nella Regione del Kurdistan, i risultati riportano un’ampia affermazione del
Partito Democratico del Kurdistan (PDK), che ha conquistato ben 33 seggi, posizionandosi al terzo posto come
numero di parlamentari eletti in tutto l’Iraq; invece l’Unione Patriottica del Kurdistan (PUK) ha totalizzato 16
seggi e 9 sono quelli ottenuti dal partito New Generation .

Questo significa che con un totale di 63 seggi, la rappresentanza Kurda giocherà un ruolo chiave nel processo di
formazione del nuovo governo iracheno.
Dopo le elezioni, il primo ministro del Governo Regionale del Kurdistan Masrour Barzani, ha parlato con il primo
ministro Mustafa Kadhimi per congratularsi nell’aver mantenuto la sua promessa di facilitare le elezioni anticipate e per il
sereno svolgimento del processo democratico. Ha assicurato il sostegno del Governo Regionale del Kurdistan in questo
periodo di transizione e fino alla nomina di un nuovo governo ha esortato i candidati vincitori e i partiti politici a mettere
da parte le loro differenze, difendere l’unità e concentrarsi sui bisogni e sui diritti del popolo Kurdo rafforzando il ruolo
della Regione del Kurdistan a Baghdad.
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Aquesti risultati seguiranno lunghe trattative
per definire le più alte cariche istituzionali:
presidente della repubblica (Kurdo), primo
ministro (Sciita), presidente del Parlamento
(Sunnita), e membri del governo.

Il vincitore delle elezioni, Muqtatda al Sadr ha formato un
comitato apposito per tenere colloqui con le altre parti al fine
di formare un governo. In una dichiarazione Sadr ha
affermato che lavoreranno alla costruzione di coalizioni
“nazionali” e non “settarie” al fine di formare un “governo al
servizio che protegga la patria e la sua sicurezza, la sovranità
e la dignità del suo popolo. “ Inoltre, è evidente che in
questa fase di negoziati politici i partiti Kurdi, che
ricordiamo hanno ottenuto un ottimo risultato, avranno un
ruolo decisivo nel dialogo con i Sadristi che porterà
definitivamente alla formazione del nuovo governo iracheno.

Un accordo tra Sadr, i partiti Kurdi e Halbousi darebbe loro
circa 172 seggi, su un totale di 329 del parlamento, il che
garantisce con ogni probabilità una maggioranza qualificata
ad individuare prima il Primo Ministro che possa riscuotere
il consenso dei partiti politici coinvolti e successivamente la
formazione di un governo di coalizione.

Anche gli Stati Uniti hanno chiesto una transizione pacifica.
"Una volta certificati i risultati finali, speriamo che i nuovi
membri del Consiglio dei rappresentanti formeranno un
governo che rifletta la volontà del popolo iracheno, quella di
lavorare per affrontare le sfide economiche, di governo e di
sicurezza dell’Iraq".

Presidente della Repubblica dell’Iraq Barham Salih

Qubad Talabani - Mohammed Halbusi

Noori alMaliki - Haydar al-'Abadi

Primo Ministro dell ‘Iraq Mustafa Al-Kadhimi Muqtada al-Sadr
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La vita e la storia di un territorio si raccontano attraverso
le sue tradizioni le sue usanze, e non di meno attraverso le
sue colture. Quelle colture che ci raccontano cosa si
produceva e cosa si mangiava, aiutano l’uomo presente a
capire molto di un tempo lontano, che ha costruito il suo
odierno.

In altre parole, dagli Assiri ai Babilonesi, da Dionisio a
Bacco, dalla Grecia all’antica Roma, dall’antica
Mesopotamia fino ai giorni nostri, il vino entra nella vita
quotidiana con la leggerezza del piacere dei sensi, con
l’esaltazione del momento. Un binomio inscindibile

nell’immaginario collettivo, frutto di una narrazione fatta
di simboli e di significati, che raccontano la storia di un
territorio capace di mettere il suo carattere peculiare al
servizio della tradizione che ha radici lontane.

Non sorprende quindi l’importanza della recente scoperta
archeologica che ha portato alla luce una fabbrica di vino
su larga scala dal dominio dei re assiri risalente a circa
2.700 anni fa. La collaborazione con l’Università di Udine
e le autorità per l’ antichità di Dohuk porta alla luce come
anche nel Kurdistan iracheno la cultura del vino aveva
caratterizzato le popolazioni più antiche.

Recenti scoperte archeologiche portano
alla luce un’antica fabbrica del vino.

Il succo d’uva veniva raccolto in anfore, fermentato e venduto su larga scala.
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Grazie all’operosità di antichi vignaioli e nonostante
i periodi bui della repressione, ad Erbil, la
coltivazione e la spremitura della vite riesce a

sopravvivere negli antichi monasteri.

Fonti storiche ci raccontano che già le popolazioni della
Mesopotamia iniziarono a spremere uva, ed attraverso
processi di fermentazione il risultato veniva utilizzato
durante le cerimonie religiose e civili.

In tal senso il vino parla il linguaggio della civiltà,
simbolo di una vita civilizzata, in quanto prodotto di un
sapere, che segna marcatamente il confine tra cultura e
natura.

Una cultura del vino che affonda le sue radici in un
passato insondabile ed anche se è difficile stabilire il
momento in cui l’uomo cominciò ad utilizzare la vite per
produrre vino, durante questo viaggio si dimostra come
l’uomo ha acquisito conoscenze e ha elaborato tecniche
che gli hanno consentito nel tempo di fruire della natura.

Esattamente a Khinis, nei pressi di Dohuk, la squadra di
archeologi ha rilevato la presenza di giganteschi bacini di
pietra scavati nella roccia bianca che furono utilizzati
nella vinificazione commerciale durante il regno di
Sennacherib, alla fine dello VIII o all'inizio del VII secolo
a.c..

La scoperta comprende 14 installazioni scavate nella roccia
di montagna. Le vasche superiori, di forma quadrata,
venivano utilizzate dalle persone per pigiare l’uva sotto i
piedi, estraendo il succo che defluiva nelle vasche circolari
inferiori. Il succo d’uva veniva poi raccolto in anfore,
fermentato e venduto su larga scala.

"Era una sorta di fabbrica di vino industriale", ha detto
Morandi Bonacossi, professore di archeologia del Vicino
Oriente presso l'Università di Udine.

Già le scritture assire indicavano un aumento della domanda
di vino, specialmente tra i membri della corte e la più ampia
élite sociale. Il vino era usato in varie pratiche cerimoniali
tra i ricchi. Resti acheo-botanici hanno anche mostrato
un’espansione dei vigneti della zona in quel preciso
momento.

Infatti, nel tardo periodo assiro, tra l’VIII e il VII secolo a.C.,
ci fu un drammatico aumento della domanda di vino e della
produzione di vino, ha detto Bonacossi. “La corte assira
imperiale chiedeva sempre più vino.”

Attraverso l’archeologia da un lato e la lettura del paesaggio
agrario dall’altro, è possibile ricostruire, dunque, le
dinamiche evolutive del territorio, soprattutto in una terra
come l'Iraq e la Regione del Kurdistan che si confermano
luoghi ricchi di storia.
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Il rivoluzionario poeta Kurdo
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Definito come il poeta rivoluzionario, Abdulla Goran è
stato il poeta Kurdo che, senza dubbio, ha portato una
rivoluzione nella poesia kurda, donandole maggiore
autenticità ed originalità. Infatti il suo ideale di libertà, il
suo amore per le donne, la natura e la passione per la sua
terra, il Kurdistan, lo consacrano come il padre della
letteratura kurda moderna.
Goran con la sua opera poetica è riuscito ad eliminare
dalla sua poesia l’impronta araba, fin lì dominante,
riuscendo a dare una nuova struttura compositiva, un
nuovo respiro, sia per forma che per il ritmo, utilizzando
un linguaggio diretto senza edulcorazioni, schemi o
escamotage semantici, con contenuti calati e aderenti alla
realtà, alla cultura e alla tradizione del popolo kurdo.
Abdulla nacque ad Halabja nel 1904 e ricevette la sua
educazione nelle scuole locali e nell'istituto pedagogico di
Kirkuk. Come insegnante a Kirkuk, ha continuato la sua
auto-educazione imparando nuove lingue e studiando la
letteratura turca e occidentale. Partecipò a cause politiche
e sociali radicali negli anni trenta e fu spesso arrestato fino
alla rivoluzione del 14 luglio 1958. Si è principalmente

speso per creare un'unica lingua letteraria kurda, fondendo
i due dialetti, il Kurmanji e il Sorani. Fu inoltre un abile
traduttore di testi dall'inglese, francese, persiano e turco.
Morì nel 1962 a Sulaymaniyah.
Nel riquadro riportiamo il testo di una poesia di Goran “Io
vado, madre”. Un testo evocativo che scopre tutta la
bellezza e il coraggio di un popolo martoriato, attraverso
alcuni dei versi più belli e memorabili prodotti dal suo
autore simbolo.
Questa sua lirica riprende il tema della partenza del
rivoluzionario, con una variazione sul tema: la parola del
guerrigliero non viene riportata né consegnata alla
memoria dei combattenti, bensì a quella dei poeti. La
poesia può dunque essere intesa come un’inusuale e
pacifica arma al servizio della rivoluzione oppure, più
intimisticamente, come lascito di chi ha coltivato l’arte
poetica nel corso della propria intera vita. Il verso “Se non
torno sarò fiore di questa montagna” sembra
nell’immaginario di ogni lettore rifarsi alla lotta per la
resistenza dei kurdi.

Io vado, madre.
Se non torno,
sarò fiore di questa montagna,
frammento di terra per un
mondo
più grande di questo.
Io vado, madre.
Se non torno,
il corpo esploderà là dove si
tortura
e lo spirito flagellerà,
come l’uragano, tutte le porte.
Io vado…madre…
Se non torno,
la mia anima sarà parola …
per tutti i poeti.

Io Vado Madre
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Cuore del Kurdistan
Kirkūk si trova vicino ai piedi dei Monti Zagros nella

Regione del Kurdistan . la parte più antica della

città è raggruppata attorno a una cittadella

costruita su un antico colle, Kirkūk la città di sempre

,cuore del Kurdistan, città delle fiamme eterne dei

pozzi di Babà Gurgur, citati anche da Marco Polo.
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